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EDITORIALE

L’animale maschio
e le donne,

carne da sacrificio

FERDINANDO CAMON

Il killer stupratore della Maiella riconosciuto anche dalla giovane sfuggita al massacro

«Sì, ho ucciso le due ragazze»
Confessa il pastore macedone
I corpi di Diana Olivetti e Tamara Gobbo trovati ieri all’alba. L’uomo, in Italia da 5 anni senza per-
messo di soggiorno, era rimasto in Abruzzo perchè in attesa di giudizio per un furto di cavalli.
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L
A STRAGE sul monte di
Sulmona, due ragazze
ammazzate a colpi di pi-
stola, e la più grande

strage che doveva essere fat-
ta, con la terza che è scappata
per puro caso, e la strage psi-
chica, due donne stuprate pri-
ma o dopo l’assassinio, che
dovevano comunque essere
tre, fanno una notizia che noi
non conosciamo interamente,
non la conosceremo mai. L’u-
nica superstite, una ragazza di
vent’anni, conosce il prima e il
dopo, ma non il fatto. Ha sen-
tito il tuono, quando l’assassi-
no le ha sparato addosso. È
svenuta. Poi un altro tuono,
ed è rinvenuta. Il fatto sta tut-
to in mezzo, in quel buio,
quando lei era senza coscien-
za. Il fatto è la battaglia che
sta tra quei due fulmini. Tra un
uomo arcaico (un pastore ar-
rapato e abbruttito da anni di
solitudine, armato, in compa-
gnia di animali, probabilmen-
te solo quelli da sempre) e tre
ragazze moderne (in pantalo-
ni corti e scarponi, cittadine in
cerca della natura).

L’uomo arcaico e le ragazze
moderne si sono incontrati e
non si potevano parlare, non
parlano la stessa lingua. Loro
non potevano capire che uno
aspettasse lì, in mezzo a un
bosco, chissà da quanto tem-
po, per fare la bestia. Se è co-
me dicono le notizie mentre
scrivo, poteva uccidere mesi o
anni fa. Se non uccideva que-
st’anno, uccideva l’anno pros-
simo. E se gli andava dritta, ci
prendeva gusto e uccideva
ogni anno. Le ragazzine han-
no avuto una reazione moder-
na, in linea con la cronaca:
hanno offerto denaro. Ma lui
non aveva bisogni moderni,
aveva bisogni arcaici, primor-
diali. Per tutta risposta, alla ra-
gazza che offriva denaro ha
sparato un proiettile in petto.
Quella ha sentito il tuono e la
bastonata, ed è passata di là.
Ora, qui scatta uno di quei mi-
steri che le donne credono
che noi maschi conosciamo,
ma non è vero, non lo cono-
sciamo per niente.

Le donne credono che que-
sto sia un uomo che porta ai
limiti estremi un istinto che è
nei maschi: la violenza sessua-
le. Non è così. In realtà nessun
maschio umano si carica di
desiderio ammazzando, e rie-
sce a stuprare una donna pri-
ma o dopo averla ammazzata,
e riesce a stuprarne un’altra
accanto al cadavere della pri-
ma. Dunque, non è un uomo.
Per ragioni che soltanto la psi-
canalisi potrebbe (forse, e a
fatica) spiegare o far intrave-
dere (e se ci riuscisse, potreb-
be mutare il nostro rancore in
pietà) in quest’uomo (ma co-

me lui ne saltano fuori tanti,
ogni estate) la strada che por-
ta alla sessualità era ostruita, e
a fianco s’è aperta la strada
che porta alla sadicità. Una
deviazione. Caricarsi di forza
stupatrice contemplando la
morte non è da uomo-ma-
schio. È da animale-maschio.
Se una lupa viene ferita a mor-
te da un cacciatore, e scappa
per i monti fino all’estenuazio-
ne, e si ferma dove c’è un lu-
po, il lupo neanche s’accorge
che è ferita, la vede come lupa
e se la fa. Questo di Sulmona,
se le cose stanno come veni-
vano ricostruite ieri, è un uo-
mo-lupo. Un licantropo. Forse
la storia, l’esilio, la solitudine,
spiegano qualcosa, o tanto, o
tutto. Ma andiamoci piano
con le assoluzioni. Il male esi-
ste. E lui voleva il male. Molto
più male di quel che ha fatto.
Lui non voleva farne scappare
una, e farsene due, poi am-
mazzandole. Con ogni proba-
bilità, anche se non c’è lo dirà
mai, lui voleva sequestrarle,
tenerle a disposizione, e cen-
tellinare in settimane o mesi
quel che ha dovuto condensa-
re in mezz’ora.

D
ELITTI come questo
succedono ogni esta-
te. Quest’anno pareva
fatta, ancora una set-

timana e ne eravamo fuori.
Ma sarebbe stato un miracolo.
L’estate è un tempio che esige
sacrifici, e la carne da sacrifi-
care sono le donne. D’estate
riemerge la natura, dalla cro-
sta della cultura. La natura è
l’istinto. Corpi nudi. Femmine
in viaggio, separate dai gruppi
protettivi, quindi prede. E cac-
ciatori in agguato, sulle spiag-
ge, nei boschi.

Queste ragazze moderne
volevano una immersione nel-
la natura. Osservate i nomi dei
luoghi e dei personaggi: Dia-
na, Silvia, Mandra Castrata,
Valle dei Lupi, un pastore ma-
cedone-abbruzzese, un caval-
lo, più un cavallo, più un mu-
lo. Il trionfo della natura. La
scena bestiale che si è svolta
con le tre donne che urlavano
zittendosi una alla volta, non
ha avuto la minima eco: la na-
tura ci è abituata. Forse i geni-
tori straziati si riempiranno di
rimorsi: se le figlie non anda-
vano in calzoni corti, se non
andavano così lontano... Ma
no, non hanno colpa: la natu-
ra o la storia fanno degli sba-
gli, e qui lo sbaglio della natu-
ra o della storia è il pastore, se
è lui che ha ucciso e violenta-
to. Un uomo che vive all’inse-
gna del «mors tua = libido
mea» non dovrebbe esistere e
muoversi liberamente. Nean-
che sui monti.

DAGLI INVIATI

Stava per salire sull’elicottero che
loavrebbeportatosulluogodelde-
littoquandohadecisodiconfessa-
re. Il pastore macedone Hasani
Aliyebihaparlato:hariconosciuto
diesserestatoluiastuprareeaucci-
dere sulla Maiella le due ragazze
venete. L’uomo, 24 anni, corpor-
tatura robusta, altissimo, parla ab-
bastanzabenelanostra lingua,èin
Italia da cinque anni, pur non di-
sponendodelpermessodisoggior-
no: era rimasto in Abruzzo perchè
in attesa di giudizio per unfurto di
cavalli.AvevaincrociatoSilviaOli-
vetti (21 anni) , la sorella di questa
Diana (23 anni) e la loro comune
amica Tamara Gobbo (23 anni)
mentre facevano una passeggiata
nelparcodellaMaiella.

Aveva ferito Silvia che era sve-
nuta,poiavevaviolentatoeucciso
lealtredue.Quandoavevasparato
l’ultimo colpo di pistola, Silvia era
rinvenuta ed era riuscita a scappa-
re. Aveva vagato per ore e ore e, in-

fine, stremata, era giunta nella
piazzetta della frazione di Marane
di Sulmona. Ai soccorritori la ra-
gazza aveva raccontato la terribile
tragediachesieraconsumatasotto
i suoi occhi. Erano subito iniziate
le ricerche, era stato fermato il pa-
storeemacedoneederanostatitri-
vati icorpi senzavitadiDianaeTa-
mara.

Ad Hasani Aliyebi si era arrivati
grazie soprattutto alla testomi-
nianza di un abitante della zona
che aveva riferito di aver trovato
domenica uno zaino contrepisto-
le la cui proprità era stata rivendi-
catadalgiovanepastore.Quest’ul-
timo è stato interrogato ieri lunga-
mente,magiànella tardamattina-
taeraarrivato il riconoscimentodi
Silvia, poi in serata la sua confes-
sione. Manca per il momento solo
l’arma del delitto che, nonostante
il sopralluogo, non è stata ancora
ritrovata.

SARTORI ALVARO BADUEL
ALLE PAGINE 2 e 3

Area di parcheggio

«P IANO.NONberecosì in fretta...gustalo». Io,piùchebere, ingoio.
Mia moglie dice che ho una percezione ridotta del piacere... in

realtà è che non me ne frega niente. Ho di meglio da fare. Tipo adesso,
che salto una riunione della ditta per il suo pic nic. Andiamo in campa-
gna,dice,comequandoeravamoancorafidanzati.

Calcolodueore,dueoreemezzoalmassimotraandatae ritornoein-
vece becchiamo questa coda. Pic nic in autostrada, nell’area di par-
cheggio,dicelei,nonèromantico?

«Tu non ti accorgi mai di niente... sempre di corsa, in viaggio, in riu-
nione. Nonpensimai anoi due...Al fattoche lecose, avolte,potrebbe-
roancheandaremale...».

Ci risiamo, il solitodiscorsodellacrisi.Unosposaunamodellaperché
pensa che oltre a gambe e tette non abbia altro e questa si complica la
testacon imomentidi crisi.Maqualecrisi... senonti vabenevai, vaipu-
re... tanto dopo torni perché sono io quelloche ha i soldi. E se non torni
chissene frega... ne trovo un’altra e anche più bella. «Così, quando hai
assunto quel ragazzo come autista e siamo rimasti soli, io e lui..».
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Il leader leghista offre un compromesso: «Ne discuta la Bicamerale, io resto secessionista»

Bossi rilancia, vuole l’Italia confederale
Veltroni: «Sparge veleni, è un pericolo»
I partiti freddi sulle elezioni padane e sull’ultima offerta del Carroccio. Buttiglione: ha fatto un passo avanti.
Il Ppi: proposta subdola e pericolosa. Il vicepresidente del Consiglio: non sono accettabili due parlamenti.

FRANCIA
Il Papa accolto
da 400mila
giovani
BagnodifollaaParigi
perilpontefice
«Questagenerazione
cercaunmondo
piùsolidale».
L’incontroconChirac
all’Eliseo.
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Prodi: slitterà il rimpatrio
dei profughi albanesi
Per il rimpatrio degli albanesi bisognerà attendere. La scadenza
non sarà più quella del 31 agosto, ma verrà concessa una
proroga. Lo ha scritto Romano Prodi in una lettera inviata ieri al
capo del governo di Tirana. Nano, dal canto suo, aveva chiesto
all’Italia di allungare un po’ i tempi e di tener conto dei «gravi
problemi che deve affrontare il governo albanese». La risposta
italiana non si è fatta attendere e suona così: «Mi riservo di
sottoporre nei prossimi giorni al consiglio dei ministri un nuovo
termine entro il quale proseguire lo sforzo per il massimo numero
possibile di rimpatri concordati».
Un rinvio, dunque, ma una sostanziale conferma della volontà
italiana di proseguire nella linea del rientro dei profughi nel loro
paese. Tanto è vero che nella missiva Prodi insiste nel chiedere
una collaborazione a Nano per favorire «l’individuazione» dei
cittadini albanesi e «attuarne via via il ritorno in patria». Sin qui
sono 515 coloro che hanno già accettato di rimpatriare e 2052
coloro che sono ritornati autonomamente.
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Non volete la secessione? Sia al-
meno «confederazione». È que-
sta l’ultima offerta-mossa di Um-
berto Bossi dopo le reazioni indi-
gnate all’idea di elezioni padane
nel prossimo autunno. L’offerta,
che nell’intenzione del leader le-
ghista dovrebbe rappresentare il
massimo di mediazione possibi-
le, trova però freddi sia l’Ulivo
che il Polo. Molto duri i giudizi
del Ppi che considerano subdola
e pericolosa la proposta di confe-
derazione, più sfumate nei toni,
anche se sostanzialmente ostili,
lealtre forze.

Per Buttiglione è già un passo
avanti, Zani Pds invita adaspetta-
re i reali comportamenti del Car-
roccio in Bicamerale. Duro, però,
Veltroni, che in un’intervista al-
l’Unità dice: «Nonè immaginabi-
le che in un paese esistano due
parlamenti. Bossi sparge veleni, è
unpericoloper l’Italia»

BRAMBILLA LAMPUGNANI
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Taormina: aggredito dai fratelli della cognata si è salvato

Atroce vendetta contro un ragazzino
Chiuso in un sacco e gettato dal ponte

Il premier affronta con coraggio la fame di lavoro pensando ai bisogni dei cittadini

Bravo Jospin a inventare nuovi lavori
BRUNO UGOLINI
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CATANIA. Picchiato, bastonato
e poi con un sacco gettato da un
ponte sul fiume Alcantara. Per
lui, un ragazzo magrolino ma
agile, di appena 14 anni, un pa-
rapettoprospicientedalponte,è
stato provvidenziale. Il ragazzo
infatti, è riuscito aggrappandosi
allo spuntone a non cadere sfra-
cellandosi sulla pietraia del fiu-
me quasi asciutto. A buttarlogiù
dal ponte, a pochi chilometri di
metri dall’entrata di Giardini
Naxos, un paese sotto Taormi-
na, Salvatore eAlfredoBosco,24
e 18 anni, suoi cognati. Il ragaz-
zino, spinto dal fratello, era an-
data a cercare la cognata, - la
coppia si era separata - per con-
vincerla a ritornare a casa e a su-
perare idissapori e le liti cheave-
vano contrassegnato il turbo-
lento matrimonio. Le due fami-
gliedasempreinlotta.
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L
A VIGNETTA su «Le Monde»
mostra una ciminiera che af-
fonda in mare aperto. Ma-
rianna, issata sopra, getta un

rotondo ingranaggio, a mo’ di
ciambella di salvataggio, all’ope-
raio che sta annegando. È un
omaggio spiritoso all’ultima inizia-
tiva di Lionel Jospin che ha annun-
ciato un programma di nuovi lavo-
ri, capace di creare 350 mila nuovi
posti, destinati ai giovani. La citata
vignetta sintetizza così un proble-
ma che sta difronte non solo ai
francesi: il venir meno di un persi-
stente sviluppo industriale capace
di assicurare una risposta alla dila-
gante fame di lavoro.

Il merito del governo di sinistra
d’oltralpe è quello di aver voluto
subito giocare nuove carte su que-
sto terreno, dando prova di una
forte sensibilità politica e di una
notevole capacità creativa. Molto
è dovuto, del resto, alle ispirazioni
contenute in un Libro Bianco euro-
peo, curato da Delors. Tutto parte
dalla constatazione, come si legge
nella premessa dettata dal gover-
no francese, che esiste oggi una

inaccettabile contrapposizione tra
una disoccupazione massiccia e
una serie di bisogni non soddisfat-
ti. C’è fame di lavoro e richiesta di
lavoro nello stesso tempo. Tali
nuovi bisogni riguardano i servizi
alle persone, ma anche l’ambien-
te, o i legami sociali, in un mondo
sempre più complesso. Esistono
già, in Francia come del resto in
Italia, associazioni, collettività lo-
cali, imprese, intenti a sviluppare
iniziative in questi settori. Tali sog-
getti devono però fare i conti con
particolari difficoltà collegate alla
struttura dell’offerta e della do-
manda.

Il merito di Jospin sembra essere
quello di aver introdotto un siste-
ma più razionale, identificando i
bisogni degli utenti e costruendo
un’offerta adeguata. Ecco così ve-
nire alla luce i nuovi mestieri che
tanto hanno colpito la fantasia dei
giornali italiani, una prima risposta
agli appelli disperati di quell’im-
maginario giovane operaio che af-
foga. Alcune di queste nuove oc-
cupazioni ricordano, certo, come
ha fatto notare ieri il sottosegreta-

rio Antonio Pizzinato, l’invenzione
italiana dei «lavori socialmente uti-
li». Qui però siamo di fronte, ci
sembra, ad un tentativo più com-
plesso, con un grosso sostegno ad
associazioni, imprese, interlocutori
collettivi. Una iniziativa tesa a met-
tere ordine e razionalità nel vastis-
simo campo di quella che viene
chiamata industria del «no profit»
e dove spesso si annidano anche,
come di recente ha denunciato
Sergio Cofferati, rapporti di lavoro
poco chiari. Una risposta interes-
sante, dunque, ai problemi che at-
tanagliano l’Europa. Altri interven-
ti potrebbero essere studiati nei
confronti di un altro pianeta ine-
splorato, frutto dei nostri tempi.
Alludiamo al mondo del lavoro
chiamato comunemente «parasu-
bordinato». Esistono già oggi in
Italia, ma pensiamo che lo stesso
fenomeno si verifichi in Francia,
milioni di giovani che non trascor-
rono la loro giornata in un posto
di lavoro fisso in azienda. Magari
lavorano a casa, accanto ad un
computer. È l’esercito crescente
dei collaboratori, dei consulenti,

dei fornitori di merce-lavoro senza
il contratto tradizionale, presente
ormai in ogni settore produttivo,
spesso senza diritti e protezione
sociale. Una testimonianza, que-
sta, di come sia complessa e diver-
sificata la situazione del lavoro nel
mondo moderno, dopo quella che
viene chiamata la crisi del fordi-
smo e nell’epoca della cosiddetta
globalizzazione dell’economia.
Non c’è solo il nascente agglome-
rato delle nuove attività da dedica-
re ai servizi, a cui guarda Jospin.
C’è anche una tradizionale fortez-
za industriale che cerca e trova
nuovi modi per organizzarsi. Ma lì
rimane, del resto, il cuore irrinun-
ciabile della possibile ricchezza di
un Paese. E allora quella sortita sa-
tirica apparsa su «Le Monde»
avrebbe bisogno di un aggiusta-
mento: nel senso che non è del
tutto vero che la ciminiera affonda
ineluttabilmente, perdendo un
pezzo alla volta. Quei pezzi, maga-
ri li dispone in modo diverso in
una organizzazione più sofisticata
del lavoro moderno.
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